
La biografia di Francesco Marcacci, 
intessuta di meritate fortune artistiche 
ma avara di soddisfazioni materiali, si 
può tracciare prendendo a riferimento 
le sue composizioni più significative e 
importanti. La mostra documentaria, 
allestita in occasione del cinquantena-
rio della scomparsa del musicista,  tiene 
conto di questo criterio, non rigorosa-
mente cronologico.

“Primo fiore” 

Il ragazzo Marcacci, nato a 
Montorio al Vomano il 25 maggio 1884 
da Gioacchino, fabbro-ferraio e da 
Chiara, casalinga, si imbattè presto nella 
banda paesana.
La banda rappresentava da secoli la sola 
manifestazione di cultura musicale nota 
e cara ai ceti popolari, la sola possibili-
tà loro offerta di ascoltare musica e fare 
musica.
Gli strumenti delle formazioni bandisti-
che, a fiato e a percussione con esclusio-
ne degli archi e delle tastiere, affascina-
vano molto i giovani.
All’età di nove anni Francesco aveva già 
imparato a suonare il clarinetto, grazie 
agli insegnamenti del bolognese Saverio 
Bertini e del montoriese Enrico Petrei, 
rispettivamente direttore e vice direttore 
della banda. 
Due anni più tardi fu ammesso nei ran-
ghi e poté esibirsi in pubblico, avendo 
già fama di virtuoso del suo strumento 
tra i coetanei.
Ai suoni casuali e pesantemente metal-
lici della bottega paterna mostrava di 
preferire le armonie sistemabili sul pen-
tagramma attraverso la scrittura.
Volendo dare prova della precoce vena 
compositiva che sentiva di dover colti-

vare, pensò naturalmente ad una mar-
cia per banda che intitolò allusivamente 
“Primo fiore”. Eseguita dagli amici musi-
canti in un primo momento all’insaputa 
di Bertini e Petrei, fu da questi ultimi 
considerata una valida attestazione del 
talento dell’ancora imberbe clarinettista; 
talento indubbio ma acerbo, bisognoso 
di essere affinato attraverso lo studio. 

Il riluttante Gioacchino Marcacci 
si lasciò convincere a  “perdere” il figlio, 
per il quale aveva  concepito un futuro 
di conduzione della piccola bottega-
officina paterna, e lo affidò alle cure dei 
fratelli Domenico e Raffaele Malaspina 
che a Teramo impartivano lezioni di pia-
noforte e di arte musicale, dopo aver stu-
diato presso il Conservatorio San Pietro 
a Maiella di Napoli.
A Montorio gli estimatori del giovanissi-
mo Francesco crescevano costantemen-
te di numero e il povero genitore, povero 
non di sensibilità ma di risorse econo-
miche, non riuscì a resistere alle loro 
pressioni  e consentì che l’aspirante mu-
sicista andasse a Roma  per frequentare 
i severi programmi di studio dell’Istituto 
Nazionale di Musica diretto da Hartman 
e in seguito da Pietro Mascagni. 
La scelta di vita, a soli diciotto anni, era 
compiuta. Scelta assai coraggiosa, che 
solo l’incoscienza e l’entusiasmo propri 
dell’età giovanile potevano giustificare 
e della quale il nostro musicista non si 
pentirà neppure nei momenti di mag-
giore difficoltà esistenziale e di conse-
guente scoramento.
Roma, la capitale politica e culturale 
dell’Italia prossima ad entrare nel secolo 
più tragico della storia umana, diventerà 
la sua residenza d’elezione. A Montorio 
tornerà spesso, ma non per restarci.
I soggiorni in terra americana avranno 

carattere temporaneo. Marcacci non 
vorrà mai farsi emigrante, in un’epoca in 
cui il fenomeno migratorio faceva regi-
strare dati statistici impressionanti.

Per mantenersi agli studi, che segui-
va con maniacale diligenza, suonava di 
sera nei teatri. Tanta capacità di sacrifi-
cio fu ripagata dall’agognato consegui-
mento dei diplomi in composizione e 
direzione d’orchestra.
Il 4 maggio 1910 diresse alla “Sala Pia”  il 
concerto d’esordio nel mondo musicale 
romano, eseguendo brani  di autori ce-
lebri come Gounod, Catalani, Schuman, 
Weber e due sue composizioni, un “lar-
go romantico” e un “minuetto”, che il cri-
tico de Il Messaggero recensì in termini 
entusiastici, e non fu il solo a farlo.
Il successo di pubblico e di critica in-
coraggiò Marcacci, che certamente non 
difettava di sfrontata intraprendenza, a 
sottoporre la partitura del “largo dram-
matico” al grande musicista francese Ju-
les Massenet sollecitandone il giudizio. 
Da Parigi la risposta non si fece atten-
dere, concepita in termini di esplicito 
quanto insperato apprezzamento. 
L’Associazione Abruzzese di Roma, del-
la quale facevano parte i Senatori del 
Regno De Riseis e Filomusi Guelfi e i 
Deputati Cappelli, vice Presidente della 
Camera, Barnabei e Corradini, accolse 
con stima ed affetto il giovane artista 
montoriese promuovendo un appun-
tamento concertistico con appendice 
mondana che impressionò il cronista de 
La Tribuna inducendolo a scrivere: “Le 
composizioni del giovane maestro otten-
nero uno schietto successo e piacquero 
soprattutto per la limpidezza dell’ispira-
zione, aliena da ogni vano artificio e di 
carattere spiccatamente melodico, per 
quanto sempre originale. Il Marcacci ha 

Una scelta di vita
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certamente dinanzi a sé un lieto avvenire: 
questa l’opinione nostra e quella di tutti 
coloro che ieri hanno applaudito il suo 
«Largo drammatico», il «Minuetto», il 
«Balletto campestre» e le due composizio-
ni per canto ed orchestra «Smarrimento» 
e «Primavera»”. 
Al concerto seguì un banchetto, che si 
protrasse fino alla mezzanotte e fu im-
preziosito da un discorso elogiativo di 
Guido Celli, trasferitosi da Teramo a 
Roma per esercitarvi con successo l’at-
tività giornalistica, futuro protagonista 
della vita parlamentare, al quale segui-
rono i ringraziamenti di un commosso 
Marcacci.
Da quel momento l’attività concertistica 
non conobbe soste, propiziata dalla so-
lidarietà degli abruzzesi che contavano 
nei palazzi romani, non esclusa la resi-
denza della famiglia reale.
La regina Margherita di Savoia era con-
siderata una raffinata musicologa. Il 
quintetto di corte si esibiva ogni venerdì 
al Quirinale sotto la guida del pianista 
Sgambati. 
L’On. Barnabei, originario di Castelli, 
ottenne un invito per Marcacci, che ven-
ne presentato alla sovrana la quale potè 
ascoltare la composizione per pianoforte 
intitolata “In sogno” eseguita dalla figlia 
del parlamentare teramano.  La regina 
congedò il compositore con parole di 
elogio, al termine di un colloquio molto 
cordiale.
Correva l’anno 1913 e Marcacci aveva 
deciso da qualche mese di cimentarsi 
con il melodramma, genere musicale 
che aveva dominato incontrastato il se-
colo XIX ed era ancora molto seguito 
in Italia, nonostante cominciassero a 
delinearsi in Europa esplicite tendenze 
di rottura con la tradizione del teatro 
musicale. Lavorava con intensa passione 

a “Nadeida”, tragedia lirica in tre atti su 
libretto di Enzo Marcellusi. Su iniziativa 
ancora una volta dell’On. Barnabei, la 
partitura ancora fresca di inchiostro fu 
sottoposta, il 24 aprile 1914, in casa del 
deputato, al giudizio del famoso musi-
cista padovano Arrigo Boito, che al ter-
mine dell’inconsueta audizione si rivolse 
all’autore in trepida attesa con le seguen-
ti parole: “troppa musica, giovanotto. Se 
continua così si esaurirà presto”.
La guerra era alle porte. Di “Nadeida” 
non si parlerà più fino al 1921. Anzi, 
la prima venne annunciata nel quadro 
della “grande stagione lirica quaresima 
1919” del teatro Adriano. L’annuncio 
restò però senza seguito a causa dell’im-
provviso fallimento dell’impresa Fiori-
ni-Pambianco che avrebbe dovuto cura-
re la messa in scena. 
Il battesimo di Marcacci compositore 
di melodrammi avvenne due anni più 
tardi, il 9 luglio 1921 sempre al teatro 
Adriano. A renderlo possibile fu di nuo-
vo l’entusiasmo generoso degli abruzzesi 
residenti a Roma, che contribuirono a 
finanziare la rappresentazione con una 
sottoscrizione.
Le recensioni apparse sui quotidiani 
concordarono nel giudicare Marcacci un 
autore promettente, le cui ali erano state 
appesantite da un librettista mediocre o 
in cattiva vena.

“Christus”
 

Nel 1923, quando in Italia era ap-
pena iniziata l’“era fascista”, il nostro 
musicista  attraversò l’oceano in dire-
zione degli Stati Uniti d’America. Nei 
suoi propositi l’espatrio doveva durare 
qualche mese, il tempo necessario per 
una tournée concertistica nelle princi-

pali città: Philadelphia, Baltimora, New 
York. Resterà invece in terra americana 
per cinque anni.
A Philadelphia fu accolto con calore da 
concittadini della “Mutualità tra mon-
toriesi”. Il primo concerto si svolse  il 
12 marzo 1923 al Metropolitan Opera 
House. 
Ben presto però sorsero incomprensioni 
e contrasti con i montoriesi della “Mu-
tualistica”, che gli revocarono l’iscrizione 
“onoris causa” perché non condivideva-
no i rapporti di collaborazione instaura-
ti da Marcacci con le autorità consolari 
fasciste. 
Fu scoraggiato ripetutamente a rientrare 
in Italia dagli appartenenti agli ambienti 
italo-americani più in vista, che lo apo-
strofavano retoricamente “messaggero 
dell’italianità”, della generica “italianità” 
della quale la musica è stata sempre con-
siderata l’espressione massima. 
Continuò a dirigere concerti e creò un 
istituto di educazione musicale dei gio-
vani, ai quali impartiva lezioni anche a 
domicilio. Lavorava intanto al “Chri-
stus” e alla “Figlia di Azor”, leggenda 
abruzzese su libretto di Antonio Lega 
destinata a non essere rappresentata.
Il “Christus” ebbe la prima rappresen-
tazione il 12 novembre 1925 al Metro-
politan Opera House di Philadelphia, 
ottenendo un indiscusso successo di 
pubblico e di critica. 
Gli italiani poterono ascoltare il poema 
sacro il 24 luglio 1929 a Roma, dove  
l’autore aveva fatto ritorno spinto dalla 
terribile crisi economica che aveva colpi-
to l’economia statunitense, nel suggesti-
vo scenario del Colosseo. L’accoglienza 
della critica  fu  improntata a ragiona-
to consenso, nella considerazione che  
il compositore  aveva voluto “dare al 
poema sacro il carattere di schietta ita-
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lianità con ampio svolgimento della me-
lodia” evitando un “commento intessuto 
di acrobazie polifoniche care alla scuola 
moderna” al fine di “ottenere la rapida 
comprensione del pubblico” scrisse una 
rivista specializzata. La comprensione 
del pubblico non mancò, indotta anche 
dal carattere celebrativo del concordato 
tra Stato e Chiesa impresso alla rappre-
sentazione per volontà  delle autorità di 
governo e municipali. Alla presenza di 
oltre 20.000 spettatori plaudenti, si esibì 
una massa corale ed orchestrale di tre-
cento esecutori.
Il “Christus” avrà un’altra esecuzione in-
tegrale il 3 ottobre 1933 a Teramo, resa 
particolarmente pregevole dalla parteci-
pazione del celebre basso Nazzareno De 
Angelis. Nel giugno dello stesso anno ne 
erano state eseguite alcune parti a Mon-
torio per la festa del  “Corpus Domini”.

“Evengeline”

La vicenda del  “Christus”, che Mar-
cacci aveva fatto eseguire parzialmente 
negli Stati Uniti e poi replicare per in-
tero in Italia, avrebbe potuto ripetersi 
per “Evangeline”. Tale era il desiderio 
del musicista, andato purtroppo deluso. 
Tornò due volte in America  nell’intento 
di far rappresentare l’opera, il cui libret-
to Antonio Lega aveva tratto dal poema 
omonimo di Henry Wadsworth Lon-
ghfellow. Ricorrendo il cinquantesimo 
anniversario della morte dello scritto-
re, considerato uno dei poeti nazionali 
americani, famoso anche per l’impegno 
civile a favore dell’abolizione della schia-
vitù negli stati del sud, il 24 maggio 1932  
ebbe luogo, nella Mitten Memorial Hall 
della Temple University di Philadelphia, 
la presentazione dei brani salienti di 

“Evangeline”, cantati dal soprano Zita 
Rossi e dal divo Beniamino Gigli. 
Fu un vero trionfo, al quale seguirà sei 
anni più tardi un’altra bella affermazione 
di Marcacci, che, sempre a Philadelphia, 
il 17 maggio 1938 partecipò con il poe-
ma elegiaco “L’Eroe”, su versi di Filippo 
Bocchini, al concerto-commemorazio-
ne di Gabriele D’Annunzio, promosso 
dall’Università di Pensilvenia e dalle as-
sociazioni italo-americane della città.
Il 1938 fu l’anno del definitivo rientro di 
Marcacci in Italia. 
“Evangeline” dovrà attendere più di ven-
ti anni, dall’anteprima concertistica di 
Philadelphia, per andare in scena; un 
ventennio di grandi sconvolgimenti sto-
rici (la seconda guerra mondiale, la ca-
duta del fascismo, la guerra civile, la na-
scita della Repubblica, la ricostruzione  
del Paese, la nuova divisione del mondo 
tra Occidente democratico e Oriente 
comunista) e di costante dedizione alla 
musica di Marcacci,  che  non abbando-
nò mai l’attività compositiva. Dedizione 
resa assoluta dal celibato del nostro mu-
sicista.
Finalmente l’opera lirica, in tre atti e 
quattro quadri, “Evangeline” andò in 
scena al Teatro “Quattro Fontane” di 
Roma, domenica 13 novembre 1955.
Nella nota di presentazione il giornali-
sta Giorgio Lai scriveva: “Quanto di tutti 
questi eccezionali valori umani e poetici 
sia passato dall’Opera di Longfellow alla 
musica di Francesco Marcacci è compito 
della critica e del pubblico stabilire. Cer-
to è che raramente musicista s’è accostato 
ad un’opera di poesia con tanta ammirata 
umiltà, con così commossa  comunione di 
affetti.”
Il pubblico non lesinò applausi all’autore 
di “Evangeline” e agli artisti impegnati 
ad eseguirla.

La critica non poteva non tenere conto 
dei mutati gusti e delle nuove tendenze 
affermatesi sulla scena musicale, domi-
nata ormai da autori (Richard Strauss, 
Igor Stravinsky, Arnold Schoemberg, 
per citare solo i più famosi) che predi-
ligevano le “modernità” mai accettate da 
Marcacci.
“Evangeline” fu giudicata dai più  un’o-
pera irrimediabilmente datata, anche se  
l’autore  “dimentico di ogni problema sti-
listico ed estetico, ha rivestito ogni perso-
naggio del poema – annotò il critico de Il 
Tempo - di una melodica, ampia vocalità 
sostenuta da un lineare scorrevole tessuto 
orchestrale, in taluni momenti non scevro 
di pregi”.
L’accoglienza del pubblico, incurante 
dei pur legittimi distinguo della critica, 
si confermò particolarmente calorosa 
in occasione delle repliche, avutesi il 18 
aprile 1956 a Fermo e il 13 giugno 1957 
a Teramo.
Francesco  Marcacci si spense in un letto 
di ospedale a Roma il 13 giugno 1960.
Le ripetute  rappresentazioni  della sua  
“Evangeline” avevano certamente con-
tribuito ad alleviare una condizione  
di vita tutt’altro che facile, segnata per 
lunghi tratti da solitudine ed amarez-
za  affrontate con  vigile  ed orgogliosa 
consapevolezza  intellettuale. Negli anni 
che precedettero la scomparsa non poté 
fare a meno di lamentare, a ragione, di 
essere stato dimenticato dai compaesani 
e poco compreso dai famigliari.
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Verso la fine del 1800 nella storia 
musicale avvennero dei fatti nuovi che 
furono determinanti per il futuro desti-
no dell’arte dei suoni.

L’introduzione nella pratica com-
positiva di nuovi sistemi come l’esato-
nalità, la dodecafonia e successivamente 
l’atonalità aprirono nuove prospettive al 
linguaggio musicale dato che il roman-
ticismo stava concludendo il suo arco 
evolutivo.

Prima il mitico Richard Wagner, 
con il suo cromatismo portato agli ec-
cessi, fece intravedere le possibilità che 
la musica poteva raggiungere; poi le 
conquiste della scuola francese (con De-
bussy), che aprirono nuove prospettive 
all’espressione musicale, ed infine la de-
finitiva rottura dei rapporti tonali con la 
dodecafonia della scuola viennese, fece-
ro avvenire una specie di terremoto mu-
sicale che lasciò perplesso gli stessi cul-
tori e gli stessi operatori; tutto nel giro di 
pochissimi anni.

Non fu tanto facile affermare i nuovi 
ideali, né fu tanto facile convincere i più 
fedeli alla tradizione: del resto la musica 
non si poteva fermare, ma doveva rin-
novare ad ogni costo il suo linguaggio, 
dato che il regno della tonalità aveva 
detto tutto (quasi) e molto difficilmente 
si poteva fare del nuovo senza correre il 
rischio di copiare involontariamente il 
“già fatto”.

Tutti i compositori che operarono 
negli ultimi decenni dell’ottocento e i 
primi del novecento si trovarono ad af-
frontare questa specie di bufera musica-
le. Fra questi ci fu anche FRANCESCO 
MARCACCI musicista di solida prepa-
razione e di non comuni doti inventive 
che però risentì fortemente di questa ba-
raonda musicale.

Anche se egli si esprimeva con una 
ricchezza armonica nuova, che dava un 
certo colore alle proprie opere, in verità 
egli rimase intimamente legato alla tra-
dizione.

I nuovi problemi espressivi interes-
sarono fortemente l’opera di tutti i musi-
cisti attivi in quegli anni, ma certo, non 
tutti si buttarono a capofitto a seguire 
questa o quella corrente.

Se pur non si voleva seguire l’avan-
guardismo, comunque, le novità espres-
sive davano ai compositori la possibilità 
di allargare la loro visuale armonica e di 
arricchire il loro vocabolario.

In una parola: anche quelli che si 
sentirono più fortemente legati alla tra-
dizione ebbero delle possibilità maggiori 
potendo allargare il loro raggio d’azione 
perché il rinnovato linguaggio musicale 
forniva loro una più grande gamma di 
espressioni.

Non dobbiamo dimenticare, inoltre 
l’affermazione delle scuole nazionali e gli 
apporti nuovi che diede il folklore.

Insomma un periodo di rinnova-
mento che lasciò giustamente un segno 
storico. I compositori della generazione 
dell’ “80” furono presi a sviluppare la 
musica strumentale, dato che il teatro 
lirico, dopo l’epopea verdiana e gli altri 
compositori che si dedicarono al melo-
dramma – Puccini e Mascagni –, stava 
esaurendo le proprie possibilità e con-
cludeva ormai il suo arco evolutivo.

In questa nuova ricchezza di inte-
ressi, ma con una concezione tradizio-
nalistica, si colloca l’opera di Francesco 
Marcacci; infatti fin da quando iniziò 
ad apprendere i primi elementi musica-
li, con il Maestro Saverio Bertini, nelle 
sue vene cominciò a scorrere quella lin-
fa musicale dei grandi compositori del 
1700-1800 che i complessi bandistici 
diffondevano in tutte le piazze e nei più 
remoti sobborghi nelle versioni trascrit-
te. Lo stesso Maestro Riccardo Storti, 
che lo ebbe allievo presso l’Istituto Na-
zionale di musica, Roma, gli diede la 
preparazione classica, mentre già nell’a-
ria si respirava “odor di nuovo”.

Il giovane Marcacci, dovendo 
intraprendere la carriera di compositore, 

si trovò sperduto; reagì, sì, con coraggio 
ma non sempre riuscì a dare la veste 
alla pura melodia che sgorgava schietta 
e limpida dal suo animo, nonostante 
l’incitamento e la stima che ebbero, 
per il giovane e promettente musicista 
abruzzese, Arrigo Boito, Pietro Mascagni 
e Jules Massenet.

Rimase spesso, quindi, in bilico tra 
il vecchio, che aveva nel sangue e che 
riteneva fosse l’ossatura portante di tut-
ta la storia musicale, ma che gli pareva 
sorpassato, e il nuovo, che non riusciva 
ancora a digerire, ma che sapeva fosse 
inevitabile perché il prodotto potesse 
competere con la produzione contem-
poranea e potesse chiamarsi frutto del 
suo tempo.

La sua musica, quindi, risente di 
questo intimo duello che influirà non 
sempre positivamente sulla sua produ-
zione.

La sua melodia lineare e scorrevole 
viene spesso armonizzata con forzature 
cromatiche: in particolari movimenti 
viene fuori una cosa sublime, in altri, 
meno felici, qualche cosa che infastidi-
sce l’ascoltatore, che riesce a intravedere 
in queste espressioni il travaglio interio-
re del loro autore.

Si veda, per esempio, il pezzo piani-
stico “In sogno” oppure la meditazione 
per violoncello e pianoforte. Più sponta-
nei e sinceri risultano i brani per canto 
e pianoforte e per violino e pianoforte.

Egli, puro figlio del suo tempo, sentì 
fortemente l’esigenza di trattare la voce 
umana con estremo riguardo e siccome 
la tecnica non gli mancava, è riuscito a 
dare ai posteri una produzione che è de-
gna di tenere il confronto con le migliori 
creazioni dei maggiori compositori del 
primo novecento.

(dal libro-disco “Omaggio a Francesco 
Marcacci” - 1984)

Un compositore tra il vecchio e il nuovo
di Antonio Piovano

“Omaggio a Francesco Marcacci” / Mostra documentaria

4



Montorio al Vomano (Te) - 22  Gennaio - 5 Febbraio 2011

5

“Primo Fiore”



La banda di Montorio 
con il clarinettista 
Francesco Marcacci 
(indicato con la freccia).

Il direttore d’orchestra al 
termine del concerto.

4 maggio 1910 - Marcacci dirige 
il primo concerto pubblico nella 
“Sala Pia” di Roma.
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Album confezionato 
dal musicista che 
raccoglie i ritagli dei 
giornali sulla sua 
attività concertistica.
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La corrispondenza col 
grande musicista francese 
Jules Massenet.

“Caro collega, finisco ora di leggere la Vostra partitura d’orchestra e Vi 
dico: Voi siete una natura eccezionale di musicista, le Vostre idee sono molto 
espressive e Voi le confidate con grande abilità alla parentela strumentale.
Bravo di tutto cuore: Voi avete il dono dell’orchestra.
Grazie per l’onore che m’avete fatto con l’aver desiderato un mio giudizio e mi 
dico tutto Vostro.”
						      Massenet
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Lettera del musicista e 
poeta Arrigo Boito.

Locandine e biglietti d’invito ai 
concerti diretti nei teatri e nelle 
sale romane.

Montorio al Vomano (Te) - 22  Gennaio - 5 Febbraio 2011

9



Il libretto dell’opera “Nadeida”.

La recensione apparsa su Il Messaggero.

I manifesti che annunciavano le 
esecuzioni di “Nadeida”.
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Locandine e biglietti di invito per l’intensa 
attività concertistica a Philadelphia durante il 
primo soggiorno americano.
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LA FIGLIA DI AZOR – leggenda drammatica in tre atti su libretto di 
Antonio Lega.

NADEIDA – tragedia lirica in tre atti, su libretto di Enzo Marcellusi.

CHRISTUS – poema sacro, in un prologo e tre episodi, per soli coro, 
orchestra, trombe, organo.

STABAT MATER – poema sinfonico per orchestra, coro, soli e organo.

LA FAVOLA DI NARCISO – pantomima ballo in tre quadri.

EVANGELINE – dramma lirico in tre atti e quattro quadri, su libretto di 
Antonio Lega.

LA FOSSA DEL GALLO – leggenda drammatica in tre atti, su libretto di 
Antonio Lega.

FARFALLE – componimento per pianoforte solo.

SERENATA PER UNA FATA – per orchestra e violoncello solista.

VISIONE ARMINIOSE – componimenti per vari strumenti.

L’EROE – poema elegiaco in commemorazione di G. D’Annunzio.

SULLE ALPI – impressioni musicali.

BIMBA MORENTE – componimento per archi.

ELEGIA – per piccola orchestra.

SINFONIA IN FA MINORE.

MINUETTO – per orchestra d’archi.

SERENATA MALIZIOSA – per una voce e pianoforte.

PRIMAVERA – lirica a Beniamino Gigli.

O MIA POVERA,  POVERA – piccola lirica per piccola orchestra e una 
voce.

SERENATA D’AUTUNNO – per violino e pianoforte.

JAUFFRE’ RUDEL – poemetto lirico per soprano e orchestra.

VEXILLA REGIS – mottetto per due voci di soprano e organo.

LARGO ROMANTICO.

VILLOTTA – serenata breve.

DORMI ANCORA? – piccola melodia per canto e pianoforte.

UN SEGRETO DESIO – per baritono e pianoforte.

MADRE – suite in tre tempi.

SUITE ROMANTICA – in cinque tempi. 

IL TRIONFO DEL LAVORO – cantata, per soli, coro, orchestra e trombe, 
ispirata alla grandiosa realizzazione degli impianti idroelettrici sul 
Vomano, su testo di Giuseppe Urbani.

BALLETTO CAMPESTRE.

SMARRIMENTO – poema alpestre per orchestra ed una voce.

DI TE DONNA – melodia per tenore.

CANTO DI PRIMAVERA – romanza per soprano.

TORNI ANCORA.

MINUETTO. 

Composizioni del Marcacci

Partiture manoscritte

“Omaggio a Francesco Marcacci” / Mostra documentaria
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Christus



Le locandine e i biglietti di invito per le 
esecuzioni di “Christus” a Philadelphia, 
Roma, Teramo e Montorio.
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Gli ampi e positivi echi di stampa.
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Partitura manoscritta del “Christus”

“Omaggio a Francesco Marcacci” / Mostra documentaria
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Evangeline



La parziale esecuzione di “Evangeline” 
a Philadelphia, con la partecipazione di 
Beniamino Gigli, seguita con interesse da 
numerosi organi di stampa.
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Lettera del direttore del 
“Metropolitan Opera House” di New 
York che comunica l’impossibilità, a 
causa delle ristrettezze economiche, 
di ospitare la rappresentazione di 
“Evangeline”.

Il biglietto di invito per 
la “prima” di Roma.

“Omaggio a Francesco Marcacci” / Mostra documentaria
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Il testo 
dattilografato 
del libretto di 
“Evangeline”. 

L’invito per la 
replica di Fermo.

La brochure di “Evangeline” distribuita in 
occasione della rappresentazione a Roma.
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La lettera di ringraziamento di Marcacci 
all’impresario Zara che aveva curato 
l’allestimento e la rappresentazione di 
“Evangeline”.

I giornali prima e dopo la replica di Teramo

Il Maestro Marcacci (a sinistra) nel camerino 
del soprano Vera Montanari dopo l’esecuzione di 
“Evangeline” a Teramo.

“Omaggio a Francesco Marcacci” / Mostra documentaria
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L’Eroe



Il “trionfo” di Marcacci raccontato dai giornali.

Biglietto d’invito per la 
manifestazione celebrativa 
di Gabriele D’Annunzio a 
Philadelphia.

Il programma che 
comprendeva l’esecuzione del 
poema “L’Eroe”.
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Documenti vari



Locandine e biglietti di invito 
per i concerti diretti da Marcacci 
a Teramo e Montorio dopo il 
definitivo ritorno in Italia.

Gli occhiali del musicista.

“Omaggio a Francesco Marcacci” / Mostra documentaria
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Il passaporto rilasciato dalla Questura di Roma.
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Il grato ricordo 
         dei montoriesi



Manifesto e biglietto di invito per 
la manifestazione celebrativa nel 
centenario della nascita del musicista 
montoriese.

20 maggio 1984 - inaugurazione del monumento.
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La raccolta di undici 
composizioni da 

camera pubblicata 
a cura di Antonio 

Piovano con l’auspicio 
formulato dal curatore 

che “queste pagine 
entrino nel repertorio 
dei nostri concertisti 

e che rivivano per 
testimoniare la grande 

levatura artistica del 
loro autore e il valore 

che esso ha nella cultura 
musicale abruzzese ed 

italiana”.

Il libro-disco edito dalla Regione Abruzzo e realizzato dal Direttore 
dell’Istituto Musicale “Gaetano Braga” di Teramo Antonio PIOVANO 

con la partecipazione dello stesso PIOVANO (pianoforte), di Alessandro 
FERRARI (violino), di Vittoriano DELLA CANANEA (violoncello)

e del baritono Luigi FONTANA.

Il manifesto e la documentazione a stampa 
del “1° concorso nazionale “F. Marcacci” 
per strumenti a fiato” promosso nel 1990 
dal Comune di Montorio al Vomano e 
dall’Associazione Concertistica Abruzzese 
con il patrocinio della Regione Abruzzo.
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Il manifesto per il cinquantenario della scomparsa di Francesco Marcacci. 

Grafica, foto e riproduzione documenti: SIGMASTUDIO Comunicazione Visiva

Stampa: MULTIPROGRESS Srl

Finito di stampare nel Gennaio 2011
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